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LE FORNACI A MALO E DINTORNI: 
UN PROFILO STORICO - EVOLUTIVO* 

1. Dalle prime lavorazioni all'industria moderna. 

N 

La lavorazione dell'argilla è stata senza dubbio una delle prime atti-
vità artigianali dell'uomo e con il suo evolversi e svilupparsi nel tempo 
ha contribuito in maniera significativa al progresso della civiltà. L'uo-
mo, infatti, per soddisfare le sue esigenze primarie, sin dalle epoche 
piú remote si è servito di questa materia prima cosí abbondante, facil-
mente reperibile ed eccezionalmente plastica. 

Non è ovviamente accaduto in modo immediato: sono occorse in-
numerevoli prove ed errori, perfezionamenti e ritocchi, ma alla fine la 
possibilità di dare forma a ciò che forma non ha deve averlo indotto a 
considerare con particolare predilezione questa attività. Prova ne sia il 
fatto che in molti popoli e civiltà esistono miti e leggende che narrano 
di un essere superiore cui viene attribuito il merito di aver generato 
l'uomo dopo averlo modellato dalla semplice terra "'. 

È opinione largamente condivisa che il primo impiego dell'argilla 
sia avvenuto agli albori della civiltà, quando l'uomo cominciò a sentire 
il bisogno di costruirsi dei ripari alternativi alle grotte naturali utiliz-
zando legno, fogliame, pelli di animali, pietre e argilla. È tuttavia risa-
puto che l'argilla cruda si scioglie a contatto con l'acqua e per questo 
fu prevalentemente impiegata come una sorta di malta per tappare gli 
interstizi fra le pietre usate per erigere le pareti, mentre per secoli si 
continuò a preferire l'impiego di frasche e paglia per i tetti (2'. 

Il seguente articolo è la rielaborazione di una parte della mia tesi di laurea dal tito-

lo Argille e fornaci dell'Alto Vicentino. Origini, evoluzione e comunicazione di un sistema 

produttivo locale, Università degli Studi di Padova, Facoltà di Lettere e Filosofia, 

Corso di laurea in Scienze della Comunicazione, relatore prof. Giovanni Luigi Fon-

tana, a. a. 2000-2001. 

1 Vittorio GALLIAZZO, Il vaso da fiori. Storia, forme, tecniche di lavorazione, Treviso 

1989, pp. 3-4. 

2 Galdino PENDIN, Le fornaci a Villaverla e nel Vicentino. Storia, forme, tecniche di lavora-

zione, Villaverla 1988, p. 14. 
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La produzione di veri e propri oggetti in terracotta risale al Neoliti-
co, ma ancor oggi è difficile stabilire quando avvenne e in che modo 
veniva realizzata, sebbene sembri lecito ipotizzare che la tecnica sia ri-
masta sostanzialmente invariata per millenni e che sia stata la stessa 
per tutti i popoli del mondo antico. 

Fu con la fine del nomadismo, con l'affermazione di un'economia 
basata sempre piú sull'agricoltura e sull'allevamento, con la creazione 
di insediamenti stabili e con lo sviluppo di una società piú complessa e 
raffinata che il bisogno di servirsi di contenitori sicuri per la conserva-
zione dei prodotti si fece impellente (3). Per questo, solo quando l'uo-
mo comprese che l'argilla cotta ad una certa temperatura diventava to-
talmente impermeabile, le tracce del suo impiego si fecero sempre piú 
numerose, le forme e gli usi cui venne destinata si moltiplicarono e la 
raffinatezza dei prodotti realizzati crebbe progressivamente (4'. 

Dapprima i manufatti di argilla essiccati al sole venivano assemblati 
su uno spiazzo a cielo aperto frammisti a ramoscelli, sterco e altro com-
bustibile; venivano poi ricoperti con uno strato superiore di erba secca 
e di zolle di terra su cui venivano creati degli orifizi per favorire il tirag-
gio dell'aria. Era cosí possibile ottenere una temperatura di combustio-
ne alquanto modesta, intorno ai 750-800° C, che determinava la pro-
duzione di pezzi dall'aspetto piuttosto irregolare. In seguito, furono 
approntati dei forni all'interno di una fossa scavata nel terreno che ve-
niva ricoperta di sassi o scarti di mattoni. Qui il materiale da cuocere e 
il combustibile venivano isolati in modo da poter regolare piú facil-
mente l'atmosfera ossidante e riducente Malgrado l'aspetto abba-
stanza rudimentale, tale forno poteva essere preparato solo da persone 
molto esperte ed essendo realizzato con lo stesso materiale da cuocere, 
non poteva mai essere riutilizzato. Inoltre, la quantità dei prodotti che 
potevano essere cotti era limitata a causa delle dimensioni contenute 
del forno e i fumi, rimanendo imprigionati all'interno, finivano spesso 
per annerire in modo irreparabile la produzione 

In epoca romana l'impiego dell'argilla si fece piú massiccio. In par-
ticolare, ciò si verificò sul finire dell'età di Augusto quando si diffuse la 
pratica di costruire le pareti con materiale laterizio cotto (7). Con ogni 

3 GALLIAZZO, Il vaso da fiori..., p. 5. 

4 Cfr. ASSOCIAZIONE AMICI DEL MUSEO, Guida al Museo della serica e della laterizia 

di Malo, Schio 1997, pp. 67-69. 

5 GALLIAZZO, Il vaso da fiori..., p. 213. 
6 Angelo DALL'OLMO (a cura di), Tempi e luoghi della seta e dell'argilla, Schio 1994, p. 41. 
7 Enciclopedia Italiana di Lettere Scienze ed Arti, Roma 1950, s.v. Laterizi. 

jl 

LE FORNACI A MALO E DINTORNI 

probabilità i Romani imitarono a lungo nella tecnica i loro predecesso-
ri e solo in un secondo momento cominciarono a creare dei veri e pro-
pri forni. Potevano essere forni verticali od orizzontali e avere una 
pianta rotonda, quadrata o rettangolare. In ogni caso, erano sempre 
parzialmente interrati per contenere la dispersione del calore e per fa-
cilitare le operazioni di carico e scarico dei materiali. 

Nella parte inferiore si trovava una "camera di riscaldamento" che 
veniva rifornita del combustibile necessario attraverso un'apposita a-
pertura, occlusa durante il processo di cottura. Tale camera era coper-
ta da una sorta di piano, provvisto di molti fori che consentivano il pas-
saggio del calore, su cui venivano disposti i mattoni essiccati. A volte, 
quando era di vaste dimensioni, essa poteva essere formata da una 
serie di gallerie da cui si dipartivano i condotti oppure il piano forato 
poteva essere sostenuto da architravi, volte od archi. Con tali sistemi di 
sostegno erano solitamente costruiti i forni piú comuni dell'epoca, ov-
vero quelli verticali e a fuoco intermittente. 

Nella parte superiore del forno chiamata "camera di cottura" o "la-
boratorio" i pezzi da cuocere venivano impilati uno sopra l'altro e di-
sposti a spina di pesce in modo da lasciare fra loro degli interstizi. Era 
infatti molto importante distribuire e mantenere costante il calore in 
tutte le parti del forno perché altrimenti potevano essere realizzati, 
con un notevole dispendio di combustibile, prodotti molto diversi fra 
loro per colore e resistenza e poteva essere generato un gran numero 
di scarti. Inoltre, il fatto di garantire un'adeguata circolazione dell'aria 
attraverso opportuni tiraggi collocati all'estremità opposta alla fonte di 
calore, consentiva di evitare lo sprigionarsi di fumi e fuliggine che a-
vrebbero potuto compromettere la produzione annerendola''. 

Numerosi sono i reperti di fabbricazione romana rinvenuti nell'Alto 
Vicentino che attestano la lavorazione dell'argilla in quell'epoca'`". 

A seguito della caduta dell'Impero romano venne a cessare il periodo 
di grande rinnovamento ed espansione edilizia che aveva caratterizzato i 
primi due secoli successivi alla nascita di Cristo. Le invasioni barbariche, 
con il loro seguito di distruzione e saccheggi, comportarono la percezio-

8 Jean Paul ADAM, L'arte di costruire presso i Romani, Milano 1984, pp. 65-66. GAL-

LIAZZO, Il vaso da fiori..., pp. 213-222. 

9 Di particolare interesse è l'usanza molto comune in epoca romana, fra i titolari di 

piccoli o grandi laboratori, di bollare i prodotti, ovvero di imprimere nell'argilla 

ancora molle il proprio nome con appositi timbri. Proprio grazie ai bolli rinvenuti 

è stato possibile identificare alcuni nomi dei fornaciai che operarono nell'Alto Vi-

centino. PENDIN, Le fornaci..., pp. 21-22. 
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ne diffusa di un forte senso di instabilità e di precarietà. Di qui l'affievo-
lirsi dell'impulso alla costruzione non solo dei raffinati ed eleganti edifi-
ci caratteristici del periodo imperiale, ma anche di costruzioni molto 
piú modeste. L'attività delle fornaci risenti di questo clima di incertezza. 
Sappiamo infatti, per esempio, che era pratica piuttosto comune quella 
di riutilizzare il materiale edile delle costruzioni preesistenti piuttosto 
che acquistarne di nuovo '1"). Durante il X secolo molti feudatari fecero 
erigere rocche e castelli anche nel Vicentino, dove furono pure impiega-
ti grossi blocchi di pietra e una cospicua quantità di laterizi "". 

I primi sintomi di un importante cambiamento che avrebbe com-
pletamente rivoluzionato il modo di vivere della popolazione furono 
percepiti a partire dall'anno Mille, quando divennero molto piú fre-
quenti i contatti fra i diversi paesi per effetto della maggiore mobilità 
delle persone e per la progressiva disgregazione del sistema feudale. 
L'esito piú vistoso fu il vivacizzarsi dei mercati cittadini, dove si vende-
vano beni locali e si potevano acquistare merci difficilmente reperibili 
in passato, dove s'intensificava la produzione artigiana e dove risultava 
piú facile trovare solidarietà per interessi comuni "2). 

Nella seconda metà del XII secolo questo sviluppo economico e 
mercantile portò alla formazione di vere e proprie corporazioni di arti-
giani e mercanti che sarebbero state piú tardi definite con il nome di 
Corporazioni d'arti e mestieri. L'esistenza della fraglia dei muratori vi-
centini è attestata dal ritrovamento di uno statuto del 1407, anche se è 
assai probabile che essa sia stata costituita molto tempo prima "". 

Il primo statuto dei fornaciai, redatto dal Comune di Vicenza pre-
sumibilmente nel 1311 (l'originale purtroppo non è recuperabile e 
l'unico testo accessibile sembrerebbe essere una sua successiva tra-
scrizione), attesta il bisogno di regolamentare l'attività produttiva, 
stabilendo forme e misure omogenee per tutti i materiali prodotti e 
prevedendo l'istituzione di controlli rigorosi per ogni fase del proces-
so produttivo ".". 

10 /vi, p. 26. 

11 DALL'OLMO (a cura di), Tempi e luoghi..., p. 40. 

12 Franco BRUNELLO, Fraglie e società artigiane a Vicenza dal XII al XVII secolo, in Vicen-

za illustrata, a cura di Neri POZZA, Vicenza 1976, p. 86. 

13 qa Giovanni CANIATO - Michela DAL BORGO (a cura di), Le arti edili a Venezia, 

Roma 1990. 

14 Biblioteca Civica Bertoliana. Vicenza, Catastico della magnifica città di Vicenza, Tomo 

XIII, Lettera F; Statuto di questa città per li fornasieri in rapporto alle misure (lei coppi e (lei 

quadrelli (1311 ?), Libro E, cc. 22v e 23; Quartus liber Stalutorum Comunis Vicentiae, c. 572. 
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Anche i secoli XIV e XV rappresentarono per Vicenza un periodo 
di eccezionale prosperità ed è pertanto facile pensare che le migliori 
condizioni economiche abbiano risvegliato un desiderio sempre piú 
vivo di costruire abitazioni piú confortevoli e decorose. Questo interes-
se si manifestò con l'aumento della richiesta di materiale in terracotta 
necessario per sostituire le case dal tetto di paglia con domus muratae et 
solaratae. Nella maggior parte dei casi, tuttavia, le abitazioni risultavano 
ancora molto modeste: le murature erano prevalentemente formate da 
ciottoli di fiume e da pietre di cava, con l'eventuale aggiunta di inserti 
di scaglie di cotto e qualche fila di mattoni ""). 

Nel Cinquecento si ebbe un'ulteriore ripresa del settore edilizio do-
vuta principalmente alle iniziative delle ricche famiglie venete che riva-
leggiavano fra loro nella costruzione di sontuose ville sparse un po' in 
tutto il contado L'attività delle fornaci trasse notevole beneficio da 
ciò e il moltiplicarsi di cognomi e toponimi allusivi (come Fornasier, 
Fornasa, Fornasiero, Fochesato, via della Fornace, via Quadrello, con-
trada della Fornace), comunemente presenti nell'Alto Vicentino, con-
ferma la diffusione di questa attività '17). 

Nel Seicento le documentazioni ufficiali consentono di identificare 
un numero significativo di fornaci. È però necessario precisare che 
questi dati, peraltro assai frammentari, si riferiscono alle sole fornaci 
permanenti in muratura, possedute dalle famiglie benestanti e spesso 
cedute in affitto. Sappiamo, per esempio, che a Malo, nel 1633 esiste-
vano almeno due fornaci: una posseduta dagli eredi del conte Leonida 
Porto e abitata da Michele Dalla Valle e il figlio Carlo, da Gianmaria 
Chiapin e da Lorenzo Zacco; l'altra, dal conte Nicola Porto e abitata 
da Gasparo Gonziatto 

Nel 1681 ne venivano registrate ben quattro: una fornace in contrà 
Capovilla di proprietà di don Bartolomeo Finozzi; una del conte Giro-
lamo Porto, anch'essa in contrà Capovilla; una, presumibilmente non 
attiva, del signor Francesco Facini in contrà del Borgo; e una della con-
tessa Lucrezia Porto in contrà della Molina 

Della famiglia Finozzi era anche una fornace denominata "Fornace 

15 Mariangela COGO, Malo, il volto e l'anima, Malo 1999, p. 41. 

16 DALL'OLMO (a cura di), Tempi e luoghi..., p. 40. 

17 PENDIN, Le fornaci a Villaverla..., p. 32. 

18 Archivio Storico del Comune. Malo, Estimo del Comune di Malo (1633), b. 1350. 

19 Archivio Storico del Comune. Malo, Risposta alla richiesta di informazioni da parte dei 

Deputati del Consiglio dei Dieci sopra le miniere in merito alle fornaci individuabili nel terri-

torio di Malo, 8 agosto 1681, b. 1600. 
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Vecchia" a San Vito di Leguzzano, situata al margine della strada co-
munale delle Proe e costruita intorno al 1610'""'. 

Anche i nobili Ghellini possedevano piú fornaci, cosí come attesta-
no alcune mappe seicentesche e settecentesche che illustrano i posse-
dimenti della famiglia nei comuni di Villaverla e Novoledo (2" . Tali 
mappe sono molto importanti perché ci consentono di capire come si 
strutturassero all'epoca questi edifici (fig. 1, 2). 

Si trattava di fabbricati in muratura a base quadrata o rettangolare, 
con lato di 10-12 metri e alti abbastanza da consentire l'accatastamento 
di 35-40 mattoni. Erano generalmente provvisti di muri a scarpa, inter-
rati per ridurre al minimo la dispersione del calore, e di una tettoia 
spiovente. Sulla parete frontale si aprivano le bocche del fuoco, men-
tre sul tetto disponevano di un camino che consentiva di gestire e con-
trollare in maniera senza dubbio piú funzionale il delicato processo di 
cottura. 

La camera di combustione si trovava nella parte inferiore della for-
nace ed era interrata o completamente circondata da cumuli di terra 
per contenere la dispersione del calore (221 . In alternativa, potevano 
però essere predisposti dei fornelli, aventi la funzione di bocche di ca-
rico, all'interno della stessa catasta dei pezzi da cuocere. La camera del 
fuoco, un vano di altezza non superiore al metro collocato sulla base 
del forno, veniva separata dall'area di cottura per mezzo di un piano 
provvisto di aperture longitudinali e sostenuto da dei pilastri o da delle 
vere e proprie strutture murarie. I materiali da cuocere ed il combusti-
bile venivano introdotti all'interno della struttura attraverso delle aper-
ture laterali che venivano ostruite durante il processo di combustione. 
Essi venivano posati di costa e distanziati gli uni dagli altri in modo da 
lasciare fra loro degli interstizi e solo nell'ultimo strato venivano messi 
di piatto. 

All'interno di questi forni, denominati "forni a camera" o "forni 
provvisori di campagna", il processo di combustione veniva avviato gra-
dualmente in modo da consentire un'iniziale lenta evaporazione del-
l'acqua residua. Quindi si aumentava a poco a poco la quantità di com-

20 Paolo SNICHELOTTO, La fornace vecchia ora proprietà Saccardo Luigi. Indagine storico 

archivistica, San Vito di Leguzzano 1997. 

21 Biblioteca Civica Bertoliana. Vicenza, Cata.stico della nobilissima casa Ghellini Saraceno, 

ordinato dal nobile signor conte Biasio Ghellini Saraceno, tomo I11, in riferimento agli 

anni 1585-1634; Archivio Ghellini, Mappe Ghellini. 

22 Giuseppe SEBESTA, Gli edifici e l'uomo: opifici, tecniche, materie prime. Dalle origini all'e-

poca moderna, in Le arti edili..., a cura di CANIATO - DAL BORGO, pp. 268-273. 
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bustibile per portare la temperatura all'interno del forno intorno ai 
1000°. Quando anche gli ultimi pezzi della pila avevano acquisito il ca-
ratteristico colore giallo-bianco, si chiudevano le bocche dei focolari e 
si lasciava che i pezzi si raffreddassero lentamente (271. 

Possiamo ipotizzare che le fornaci maladensi di Marco e don To-
maso Finozzi in contrà Capovilla, di Angelo Manini e fratelli in con-
trà della Fornasa, dei figli ed eredi del conte Leonida Bernardin 
Porto in contrà della Molina e del nobile conte Brunoro Muzzani in 
contrà Capovilla, rilevate a Malo nel 1734, presentassero caratteristi-
che assai simili (2.". 
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Fig. I - Particolare di una mappa che riproduce alcuni dei possedimenti della famiglia Ghellini a 
Villaverla. Fonte: Bilioteca Civica Bertoliana. Vicenza, Archivio Ghellini, Mappe Ghellini, data e 
autore sconosciuti, presumibilmente della seconda metà del Cinquecento (su concessione della Bi-
blioteca Civica Bertoliana di Vicenza). 

23 Umberto MENICALI, I materiali dell'edilizia storica, tecnologia e impiego di materiali tra-

dizionali, Roma 1992, pp. 70-71. 

24 Archivio Storico del Comune. Malo, Estimo di Malo (1734). 
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